[image: image1.png]Il Portale della Comunita Ambrosiana

ﬁlll||||||n Chiesa di Milano




http://www.chiesadimilano.it


	CHIAMATE DALL’AMORE ALL’AMORE
PROFESSIONE RELIGIOSA DEI VOTI PERPETUI

Omelia

Duomo di Milano, 6 settembre 2008


Carissime sorelle di vita consacrata e fedeli tutti,

in questa Eucaristia parteciperemo alla professione religiosa dei voti perpetui di dieci nostre sorelle consacrate. La celebreremo con un solenne rendimento di grazie al Signore, datore di ogni bene, e quindi nel segno di una profonda gioia spirituale, sapendoci amati da Dio senza alcun nostro merito: tutto questo non solo nella segreta intimità di ciascuno di noi ma anche nell’alveo vivo di tutta la Chiesa ambrosiana, qui presente nel Vescovo, nei presbiteri, nei fedeli, in particolare nelle vostre Congregazioni e famiglie religiose e nelle diverse comunità e realtà che servite nel nome del Signore. 

Allo Spirito santo, che abbiamo invocato all’inizio, chiediamo il dono della luce: “le nostre menti illumina… le nostre labbra trepide in Te sapienza attingano”. Solo così ci sarà dato di essere introdotti nel mistero d’amore che celebriamo, di cogliere alcuni significati di grazia e alcuni compiti di responsabilità propri della professione religiosa per la nostra vita spirituale e pastorale al servizio della Chiesa e di tutti.

La luce dello Spirito si sprigiona dalla parola di Dio che ci è stata donata nella triplice lettura biblica. Ci lasciamo allora illuminare da qualche suo raggio, mentre affidiamo alla nostra volontà una meditazione più calma, più penetrante e appassionata dei testi biblici. Ci preme solo sottolineare con forza che questa parola deve portarci ad un vero e proprio colloquio interpersonale tra Dio e ciascuno di noi. In tal modo possiamo essere raggiunti e interpellati da Dio e da lui coinvolti in un’avventura di grazia che requisisce e insieme esalta la nostra libertà e che decide del valore e del destino della nostra vita, nel tempo e per l’eternità.

La vocazione: mi fu rivolta la parola del Signore

La vocazione di Geremia (1,4-10) è paradigmatica di ogni vocazione che viene da Dio: la vicenda del profeta è, in qualche modo, anche la nostra vicenda personale. Il testo biblico assume così un’importanza singolare, perché l’esperienza ci dice che nella vita di ogni persona la vocazione è ciò che dà senso a tutta la sua attività, all’intera sua esistenza: sbagliare vocazione è votarsi all’insuccesso totale. E, in ultima analisi, la vocazione si coglie e si definisce nell’incontro e nel dialogo dell’uomo con Dio.

Della chiamata di Dio questo testo biblico sottolinea il “prima”: «prima di formarti nel grembo materno… prima che tu uscissi alla luce…». Questo “prima” rimanda all’inizio degli inizi, rimanda all’eternità. Proprio questo è l’amore che Dio ha per ogni uomo che viene al mondo, per ciascuno di noi: un amore eterno!

Ancora: di questa chiamata il testo biblico precisa la sorgente originaria e il contenuto essenziale: essere conosciuti da Dio e, a sua volta, conoscere Dio. Dio conosce il profeta, e dunque il profeta sta nella mente, nei disegni sapienti del Signore; Dio lo consacra, lo unge, lo fa sua proprietà preziosa e inviolabile; Dio lo stabilisce, con la forza della sua volontà e del suo gesto di creazione, “profeta delle nazioni”.

E da qui scaturisce l’affidamento di una missione: «va’ da coloro a cui ti manderò. E annunzia ciò che io ti ordinerò». 

Tutto questo, sia pure nelle modalità diverse e varie che tutti noi sperimentiamo, è realmente racchiuso nella vostra vocazione alla vita consacrata. Siete chiamate, carissime sorelle, a prenderne consapevolezza, viva, forte e stimolante. Ma da una simile coscienza che cosa potrà scaturire? Scaturirà un senso di grande stupore, se non un senso di vero e proprio “sconcerto”. Come non tremare? Sì, nell’intimo del nostro cuore, se è sincero e umile, riecheggerà inevitabile l’ahimè del profeta Geremia: «Risposi: ‘Ahimè, Signore Dio, ecco io non so parlare, perché sono giovane».

Ma Dio è troppo ricco di amore e di misericordia per noi: il suo disegno rimane intatto, non muta minimamente di fronte alle nostre paure. Ci dice, come al profeta: «Non temerli, perché io sono con te per proteggerti». E’ Dio stesso che, per così dire, si assume la responsabilità di tutto quello che il profeta dirà. Per questo lo purifica: «Il Signore stese la mano, mi toccò la bocca». Anche nelle difficoltà più pesanti e nelle prove più laceranti, anche nelle infedeltà più insidiose e gravi, non siamo mai abbandonati a noi stessi: Dio sempre ci è vicino, sta al nostro fianco, ci prende per mano, ci guida, si fa compagno e amico, ci protegge e ci sostiene.

Ci aiuti, dunque, questo amore eterno di Dio che ci chiama e ci manda; ci aiuti ad emettere e a vivere la nostra professione religiosa di voti perpetui nel segno dell’abbandono filiale, della piena fiducia, di una grande serenità e sicurezza. Nella sua prima lettera l’evangelista Giovanni ci incoraggia con queste consolanti parole: «Davanti a lui (Dio) rassicureremo il nostro cuore qualunque cosa esso ci rimproveri. Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa» (1 Giovanni 3,19-20).

Se Dio ci ha amato,anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri

E’ nell’amore di Dio e del prossimo che prende pienezza di significato la vocazione: ogni vocazione, anche quella della vita consacrata. Questo è il messaggio semplicissimo e folgorante che ci viene dalla prima lettera di Giovanni (4,9-16). Nella liturgia d’oggi la Chiesa ci ha fatto riascoltare solo sette versetti, eppure straordinari, immensi, che sbocciano dal vertice stesso di tutta la rivelazione divina: «Dio è amore»!

Sono versetti letteralmente infuocati, che fanno sprigionare come fiamme ardenti alcune caratteristiche dell’amore di Dio che devono plasmare la nostra vita.

La prima: quello di Dio è un amore concreto, concretissimo, non riconducibile semplicemente a sentimenti o a parole, ma testimoniato dai fatti, fatti visibili e documentabili («E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo…»). Quali fatti? Dice Giovanni: «In questo si è manifestato l’amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui”. Quello di Dio è un amore che è salvezza per noi, che ci dona una vita nuova, la sua stessa vita, dopo la purificazione e il dono del suo Spirito; una vita nuova che comporta un’intima comunione di conoscenza e di amore, una sorprendente amicizia reciproca, un “abitare” (cioè un vivere) nella medesima “dimora”: «noi rimaniamo in lui ed egli in noi… Dio è amore; chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui».

La seconda caratteristica: quello di Dio è un amore che ci precede, un amore che è totalmente libero e gratuito, non condizionato ai nostri meriti, un amore che a noi dà solo – ma questo “solo” dice una fortuna immensa per noi – la possibilità di rispondergli. Come scrive l’evangelista: «non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi». 

Nei riguardi di Dio il nostro non può essere che un amore di risposta. L’evangelista vi insiste in un versetto successivo: «Noi amiamo, perché egli ci ha amati per primo” (v.19). Di qui la grazia che ci viene elargita e l’impegno che ci viene affidato: “ricambiare l’amore”. E’ vero: riconosciamo qui tutta la nostra insuperabile fragilità, perché sappiamo bene che la misura dell’amore per Dio è di amarlo senza misura; ma proprio questa stessa nostra fragilità non è forse un appello irresistibile a crescere senza sosta nel nostro cammino d’amore verso Dio? Non sta qui tutto il senso del nostro cammino quotidiano di conversione e di santificazione, cui ci chiama in un modo specifico la consacrazione religiosa?

Ma ancora un’altra caratteristica dell’amore di Dio ci viene indicata dall’evangelista: l’amore per Dio, lungi dal rinchiuderci - sia pure in un cerchio dorato - nell’intimità amorosa con il Signore, ci apre ai fratelli, ci chiede di renderli termine vivo del nostro amore e del nostro servizio. La comunione d’amore di Dio con noi e di noi con Dio è sorgente e impulso per una comunione fraterna tra tutti noi: «Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri». Sì, “dobbiamo”! Siamo quindi di fronte a un imperativo che scaturisce dal dono che Dio ci offre del suo amore, un imperativo che va assolto come testimonianza necessaria, come prova insostituibile della “verità” del nostro amore per il Signore. E’ ancora Giovanni a scrivere: «Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi».

Il nostro amore per i fratelli deve condividere la medesima logica dell’amore di Dio per noi: la logica dei fatti concreti. Dunque, un amore che si fa “carne e sangue”, si fa “vita” nella concretezza dei nostri mille gesti quotidiani. Lasciate che riprenda un breve brano di un’omelia dell’allora arcivescovo cardinale Giovanni Battista Montini rivolta ad una comunità di monache di clausura: “L’amore di Dio si trasforma in amore di carità comunitaria. Vi volete bene? Vi compatite? Vi sostenete? Siete une per le altre? I vostri incontri sono di gentilezza, di cortesia? Siete un monito, un richiamo di edificazione, o avete forse anche voi qualche momento di nervosismo, cedete alle critiche, alle maldicenze, ai sospetti che intristiscono la vita religiosa?… Sappiate compatirvi, darvi la mano, trasformate insomma la vostra carità in una fiaccola ardente di bontà e di perfezione” (Omelia alle romite ambrosiane del Sacro Monte, 13 luglio 1962).

Tocca a noi, sorelle di vita consacrata, rileggere nelle parole dell’evangelista Giovanni, tratte dalla sua prima lettera, tutta la bellezza, la grandezza, la serietà, la credibilità e la necessità della professione religiosa per la Chiesa e per la società: questa professione ha un unico e decisivo “senso”, quello di farci vivere sempre più nell’amore, in particolare con la pratica coerente e generosa dei consigli evangelici.

Tutto qui, mi direte? Sì, tutto qui, perché nulla può essere superiore all’amore,perché «di tutte più grande è la carità» (1 Corinzi 13,13). 

Va’ dai miei fratelli e di’ loro… “Ho visto il Signore”

E siamo finalmente alla pagina del vangelo di Giovanni (20,11-18), che ci fa incontrare Maria di Màgdala al sepolcro di Gesù. Siamo messi di fronte ad un’avventura spirituale intessuta di fede, di testimonianza d’amore, di slancio missionario alla quale tutti noi siamo chiamati a partecipare. Ma perché e come? 

Di nuovo lascio a voi l’impegno e la gioia di un’attenta e amorosa meditazione del brano evangelico. Mi limito a qualche veloce cenno sul “cuore” di questo brano, che ritrovo nel grande amore personale di Maria verso Gesù, amore chiamato a diventare apostolico, missionario.

Ecco come Giovanni inizia il suo racconto: «Maria invece stava all’esterno vicino al sepolcro e piangeva». Nel volgere di pochissimi versetti l’evangelista ricorda ben quattro volte il piangere di questa donna. Non a caso, dunque. Le lacrime, in questo brano, parlano il linguaggio dell’amore, sono il segno immediato e inequivocabile dell’amore che Maria di Màgdala nutre verso Gesù: per lei Gesù è il tesoro più prezioso che esista al mondo, è il “tutto” della sua vita, senza del quale il suo stesso essere è destinato a cadere nel vuoto, a finire nel nulla. 

Ai due “angeli in bianche vesti” Maria spiega così il suo pianto: “Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto”. La stessa spiegazione ella dà al “custode del giardino”: “Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo”. Lei, dunque, si sente letteralmente “derubata”; le è stato fatto il furto più grave possibile, come uno strappo fatto a se stessa, nel fondo del cuore; e si sente pressata da un unico insopprimibile bisogno: quello di riaverlo questo tesoro assolutamente necessario per vivere e del tutto insostituibile.

Il pianto segno dell’amore! E nel mezzo del pianto, Maria ritrova l’amore creduto perso: «Gesù le disse: ‘Maria!’. Essa allora voltatasi verso di lui, disse in ebraico: ‘Rabbunì’, che significa: Maestro!». Sì, Gesù pronuncia il nome della donna: Maria. Ma come lo pronuncia? Come lui solo sapeva fare, con la sua voce dolcissima e inconfondibile: “E’ inconfondibile solo chi ti tocca il cuore. Molti ti chiamano per nome. Pochi pronunciano il tuo nome con amore! Uno solo con tutto l’amore, rivelandosi come l’amante della vita. Rivelandoti a te stesso come affamato solo di amore” (Ermes Ronchi).

Così Maria di Màgdala ritrova l’amore vivo, l’amore fatto persona, Cristo Signore. Lo ritrova sulla strada della fede, di una fede sottoposta a non piccola prova, perché Gesù non si fa riconoscere subito: Maria lo pensa come il custode del giardino. Ma grazie alla prova, il suo amore si fa più puro, più maturo, più intenso. Si fa anche più esigente. Vorrebbe, infatti, “trattenerlo” il suo “Rabbunì”! Ma Gesù interviene, rivelando a Maria il grande passaggio (pasqua) dall’amore che prende all’amore che dona: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e dì loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro».

Non mi trattenere, non mi toccare, non fare di me qualcosa che tu riservi per te stessa; ma muoviti, va’, annuncia, porta il messaggio che Cristo è risorto e vivo! Maria è chiamata a diventare la prima evangelizzatrice del Risorto: potremmo dire, è chiamata a far cantare, nella pienezza di una gioia ritrovata, tutto il suo amore per il Signore Gesù. Si tratta però di un amore che ormai viene afferrato da un’energia nuova, che è scosso da un irrefrenabile dinamismo missionario: ai “fratelli”, ai “discepoli” – e in loro a tutti (cfr. Marco 16,15) – deve portare il lieto annuncio della risurrezione del Signore crocifisso: il canto pasquale diventa così canto “corale”, proprio dell’intero popolo dei credenti.

L’amore di Maria di Màgdala per Cristo diviene amore apostolico, sfocia nell’annuncio: non un annuncio fatto solo di parole, ma di esperienza di vita, di una singolarissima esperienza di vita. Questo è infatti il contenuto profondo, centrale e originale del suo annuncio: «Ho visto il Signore». Vale per la Maddalena, vale per ogni autentico cristiano!

Carissime sorelle di vita consacrata, tutti noi preghiamo per voi, oggi in particolare: la professione dei voti perpetui sia per ciascuna di voi una nuova partenza – nuova nel segno di un dono totale e per sempre – nel cammino del vostro amore appassionato a Cristo risorto – insuperabile tesoro che custodite nel cuore – e, perciò stesso, nel cammino di una dedizione infaticabile alla Chiesa e al mondo: da voi, la Chiesa e il mondo, aspettano di riudire, testimoniato nei gesti della vita quotidiana, l’annuncio che il Salvatore, Cristo, è risorto e che “noi l’abbiamo visto”!







+ Dionigi card. Tettamanzi
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